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Torino: da sabauda a saudita

All’asilo si parlerà arabo: Aiuto all’integrazione

TORINO - Insegnanti poliglotti, in grado di padroneggiare una lingua che italiano non è, per alunni sempre più multietnici. Attenzione, però, non al liceo o alle medie, ma negli asili comunali di Torino, dove da gennaio l’amministrazione, prima in Italia, darà il via a corsi obbligatori di lingua straniera per le maestre delle materne. E sbaglia chi pensa subito all’ormai indispensabile e diffusissimo inglese: agli insegnanti degli asili sarà richiesto di apprendere, a scelta, il tedesco, il francese, il romeno, il cinese e in particolare l’arabo, perché «anche per i bambini italiani è utile, fin dalla più tenera età, potersi avvicinare a culture diverse dalla propria».  A volere fortemente questa novità, conscio della metamorfosi che stanno vivendo gli asili torinesi (il caso della struttura Bay di San Salvario, che ha il 60 per cento di bambini stranieri, guida la classifica delle scuole ad alto tasso di bambini non italiani), è l’assessore all’Istruzione Beppe Borgogno. «Dal momento che questi corsi riguarderanno il personale della scuola materna che si occupa dei piccoli fino ai cinque anni - ha spiegato ieri - va da sé che tutto ciò non è finalizzato all’organizzazione di elaborati corsi di grammatica: si chiede soltanto alle maestre di potersi rivolgere in più lingue ai bambini per stimolare in loro uno strumento di apprendimento e per farli entrare in contatto con realtà e culture diverse sempre più massicciamente presenti nel nostro Paese».  Il Comune di Torino ha deciso. Ma prima di dare il via libera a questi corsi, dovrà sottoporre la questione ai sindacati e convincere realtà come le fondazioni bancarie a collaborare economicamente al progetto. «Attualmente, su 900 maestre in forza alle nostre materne soltanto una trentina è in grado di offrire insegnamenti multilingue ai bambini - spiega ancora Borgogno - grazie a questo progetto, che speriamo venga cofinanziato anche da sponsor come le banche, prepareremo duecento insegnanti alla volta, e nel giro di cinque anni tutto il corpo docente potrà rivolgersi ai bambini in più lingue».  Alla materna, si sa, i bambini non seguono lezioni vere e proprie. Si gioca, si sta insieme, si disegna, si crea, si fa merenda guidati dagli insegnanti. Quindi è facile immaginare che, una volta completato questo progetto, dopo una giornata all’asilo Mohammed tornerà a casa e saprà che «giocare» in tedesco si dice «zu spielen», mentre Giovanni potrà tentare di gorgheggiare in arabo la parola mela.  «Saranno i primi passi rudimentali fra le lingue straniere - chiarisce Garbarini della Divisione Istruzione - giusto per far capire ai bambini che il loro vicino di armadietto con gli occhi a mandorla non parla italiano e scrive con gli ideogrammi. E poi ai bambini solitamente riesce il miracolo di imparare in fretta e di sentirsi subito stimolati a volerne sapere di più».  I primi a usufruirne saranno certamente gli iscritti all’asilo Bay di San Salvario, quello per cui adesso anche i genitori italiani si mettono in coda. Un piccolo e miracoloso esempio di integrazione perfetta che soltanto qualche tempo fa, storia degli Anni Novanta, era considerato come la «materna dei neri», con il risultato che quasi nessun genitore italiano voleva mandarci i propri figli.   Oggi la situazione è completamente diversa, tanto che quelle stesse classi ad alto tasso di occhi a mandorla e pelle nera sono diventate uno status symbol. Il piccolo asilo che negli Anni Novanta chiese l’aiuto del Comune per finanziare progetti speciali in grado di attutire i conflitti che precedono l’integrazione, da qualche giorno non sa come fronteggiare le richieste in arrivo dai genitori italiani che oltretutto vivono in altri quartieri. «Abbiamo 62 posti e una lista d’attesa di altri 75 con domande che arrivano da tutte le zone della città», spiega la direttrice didattica Marica Marcellino. «Dati del genere - aveva commentato lo stesso assessore Borgogno qualche giorno fa - dimostrano che in questa scuola sono riusciti a trasformare l’alto tasso di stranieri in opportunità». E presto anche gli insegnanti si rivolgeranno a questi bambini nelle loro lingue d’origine. 

(Da La Stampa del 31.08.2009)  

Ecco il progetto della nuova moschea

TORINO - Chi si era agitato nei mesi scorsi (“a Torino sorgerà un minareto più alto della Mole”) ora non ha più scuse. Il progetto della futura moschea di via Urbino 5 - che qui sopra pubblichiamo in anteprima - racconta, meglio di ogni commissione consiliare o intervista, che cosa sta per accadere in quel quartiere. Il futuro centro multiculturale e di preghiera previsto nel quartiere Aurora (dove oggi c’è il negozio di arredi orientali Giuberga come sta scritto sulla targa d’ottone sovrastata da un biglietto da visita di tal Boroboudur) sarà un edificio molto discreto, praticamente identico a quello attuale, fatta eccezione per la zona attico in cui verranno riproposte finestre a griglia di foggia orientaleggiante. La stessa bordura che rifinisce la casa rimbalzerà sulla moquette rossa dell’interno in cui è stata progettata una grande sala adibita alla zona preghiera.  In questi giorni, gli architetti incaricati dall’Unione musulmani d’Italia, il cui referente torinese è il responsabile dell’Istituto Islamico di corso Giulio Cesare 6, Abdel Aziz Khounati, hanno concluso il progetto che è stato finanziato dal governo del Marocco per 1,2 milioni di euro. Tra qualche giorno cominceranno i lavori di ristrutturazione. Il tutto nonostante all’inizio di luglio Abdel Aziz Khounati si sia ritrovato a commentare l’increscioso episodio di una «bomba-carta» sistemata negli scantinati del futuro centro di preghiera: «La moschea sarà fatta. Ormai è deciso - aveva detto -, le autorizzazioni sono pronte, i lavori incominceranno al massimo a settembre». E così sarà.  La moschea di via Urbino è stata anche al centro di una polemica pre-elettorale, legata alle fonti di finanziamento dell’opera: «Abbiamo chiarito tutto, c’è un pagamento del ministero degli Affari Religiosi del Marocco, un milione e 200 mila euro. Un progetto nella massima trasparenza, che prevede anche attività aperte a tutta la popolazione» aveva spiegato, sempre allora, Khounati. Qualche mese fa il ministro degli Esteri, Frattini, di ritorno da una visita in Marocco, ha approvato l’iniziativa finanziata dal governo di Rabat sostenendo, in buona sostanza, che è così che quel paese contrasta all’estero il fondamentalismo islamico.  «E’ indispensabile far uscire le comunità islamiche dalle moschee-garages - aveva detto all’inizio dell’estate in Sala Rossa l’assessore all’Integrazione Ilda Curti - e ricondurre ad un livello di dignità la possibilità di esercitare il proprio culto e la propria fede, anche per contrastare ed evitare infiltrazioni non controllate di predicatori “fai da te”». E aveva aggiunto: «Il superamento delle moschee improvvisate, delle moschee “garage”, è un diritto ed una garanzia non soltanto per i fedeli e per coloro che desiderano professare il loro culto ma è anche una garanzia per quei cittadini che coabitano in situazioni difficili e affollate e per la comunità torinese nel suo complesso». Ora, quel progetto sta veramente per nascere. «E speriamo che per una volta, a differenza di quanto sta accadendo in altre città italiane - conclude Ilda Curti - il quartiere capisca davvero che quanto sta per accadere in via Urbino va nel senso della pacificazione degli abitanti e del rispetto della libertà religiosa: un indirizzo che unirà anziché dividere».
(Da La Stampa del 1.09.2009)  
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